Lc 3,1-6

(II Domenica Avvento – C)

Nell'anno decimoquinto dell'impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca dell'Iturèa e della Traconìtide, e Lisània tetrarca dell'Abilène, sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio scese su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto. 

Ed egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, com'è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaia: 

Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! 

Ogni burrone sia riempito, ogni monte e ogni colle sia abbassato; i passi tortuosi siano diritti; i luoghi impervi spianati. 

Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio! 

*** 

…la parola di Dio scese su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto.

Luca inizia il suo vangelo sfornando una lunga lista di date e mostrando un fazzoletto di terra affollato di personaggi importanti. Questi dati, su cui si potrebbe anche sorvolare, hanno una notevole importanza, perché dimostrano che Gesù Cristo non è qualcosa di evanescente, né un mito che viene a noi da un passato ricco di leggende, né un’idea, bella e consolatoria, ma è una realtà storica, concreta con riferimenti spazio-tempo ben precisi. Gesù Cristo è una realtà che è entrata un giorno e resta e resterà nei secoli, operante nell’intera vicenda umana. 

La parola di Dio che “investe” l’ultimo profeta, il Battista, e che si incarna nel Figlio Gesù Cristo, prima di tornare a lui deve attraversare la storia, e la storia, come ai tempi di Giovanni la facevano Tiberio Cesare, il governatore Ponzio Pilato, il tetrarca Erode, il tetrarca Lisania e i sommi sacerdoti Anna e Caifa, ora la fanno altri personaggi, ora la facciamo noi, oggi siamo noi la storia.

Mi piacerebbe vestire i pochi e rudi indumenti del profeta, ma il rischio di finire ammazzato mi porta a prediligere altri ruoli, presenti all’interno della stessa chiesa.  Anna e Caifa, però,  sono troppo per i miei gusti, troppo esposti alle critiche, troppo carichi di responsabilità, troppo legati alle tradizioni, troppo sicuri di stare nel giusto, troppo ciechi per non vedere la ricchezza delle diversità, troppo religiosi e per nulla laici nel fare leggi cui danno, poi, un valore universale, troppo sui troni a sfidare il potere che siede su altri troni, troppo intrisi di equivoci pensamenti e ripensamenti, troppo…, troppo di tutto, ma non della linearità e semplicità che fa dei figli di Dio lo specchio dell’onestà.

Quello del sacrestano è il ruolo che maggiormente mi si addice: sono a contatto con le cose sacre, ma non me ne approprio. Anche questo è un modo per fare la storia.

Voce di uno che grida nel deserto
I fatti che avvengono, le idee che si propagano e le vite che si snodano al presente risentono, come duemila anni fa, della presenza di qualcuno che grida nel deserto… C’è sempre un qualche profeta che si aggira nella confusione dei ruoli con la voglia di raddrizzare le menti, quelle soprattutto distorte e distratte dalle illusioni di grandezza e di potere; c’è sempre una voce che grida più del chiasso che taluni disonesti, pur di continuare a fare i propri interessi, creano a bella posta attorno ai problemi veri della gente; c’è sempre  un gruppetto di fraticelli, pronti a muoversi con povertà e umiltà tra gli sprechi scandalosi dei ricchi e la miseria di chi muore di fame. 

Un giorno sul Battista, figlio di Zaccaria, si abbatté la parola di Dio e fu lui nel deserto a rubare la scena predicando il battesimo di conversione. Oggi, sulla scena delle responsabilità e delle scelte oneste si muovono anche genitori, insegnanti, sacerdoti, educatori, tutti forniti di buona volontà, e tutti che gridano al mondo la parola di Dio… Tutti, però, temono  di annunciare inutilmente un messaggio difficile da recepire.  Brutta storia la nostra…

